
Mr. Bean, disastro ambulante cercasi

■ di Maria Novella Oppo

■ di Stefano Miliani

IL REALITY DELL’«ISOLA» SARÀ MENO REALITY?
COMUNQUE LA RAI NON CE NE LIBERERÀ

È stato breve il sogno. Il sogno di poter fare a meno, finalmente,
dell’Isola dei famosi. Il sogno di non venir perseguitati notte e dì da
pseudo-para-ex famosi alle prese con zanzare giganti, centinaia di
telecamere, noci di cocco, crisi d’emorroidi e amori fasulli come un
souvenir della Torre di Pisa. E invece, niente. A pochi giorni dal

dirompente «outing» del presidente della Rai
Petruccioli, che aveva annunciato la fine di
ogni reality, drammaticamente è giunta
notizia del fatto che il cda di viale Mazzini ha
votato per tenerci il più uggioso di tutti i
reality show, quello per il quale il paese è

sprofondato in una finta crisi di nervi collettiva a causa di una
bestemmia. Qual è il problema? È che in molti avevano sperato che,
dato il fervore del presidente, s’iniziasse per l’appunto col dimenticare
l’Isola e quel beluino urlo «Non mollare: mai!» che di notte ancor ci
tormenta. Ora si dice che la Rai s’impegna a fare dell’Isola un reality
un po’ meno reality: con sei famosi per davvero (e non per finta) che
se la dovranno vedere con sei che non sono famosi per nulla. Non ci
sarà, a condurre la baracca, la Simona Ventura, e questo si sapeva,
mentre il meccanismo del gioco dovrebbe diventare meno «crudele»,
più «trasparente» e più «lineare» (citiamo da un’agenzia di stampa
chiedendoci cosa ciò voglia dire). Una domanda: ma se i concorrenti
sono famosi per davvero, chi glielo fa fare di farsi prendere per i
fondelli da tutto il paese in diretta tv 24 ore su 24?
 Roberto Brunelli

È
stato presentato a Milano, da dove andrà
in onda, il nuovo show di Raiuno Colpo di
genio, che sarà condottoda Simona Ventu-

ra e Teo Teocoli e andrà in onda per 6 martedì a
partiredal10aprile.La formulanonènuova,ben-
ché sia nuovo il format, compratoda Endemol in
Norvegia.Esisteva giànellavecchiaRai con il tito-
lo di Cervelloni ed è rimasto sostanzialmente ana-
logo, cioè basato su una gara tra inventori, emuli
di quell'Archimede Pitagorico a cui si accendeva
una lampadina in testa, appunto, ad ogni colpo
di genio. Alla presentazione del nuovo program-
ma non era presente il direttore di rete Fabrizio
Del Noce, ma nessuno ne ha sentito la mancan-
za,cosicchélaconferenzastampaèstatamoltodi-
stesae divertente. In gran forma sia Teocoli che la
Ventura, coppia già collaudata in altre avventure

televisive e che giura di non aver mai litigato. En-
trambi, poi, si dichiarano adatti al ruolo, essendo
pure inventori nella vita. Simona dice di aver in-
ventato un metodo per mettere a letto i bambini,
ma di non poterlo rivelare alla stampa perché or-
mai i suoi figli sanno leggere. Mentre Teo confes-
sa: «Io mi sono inventato questo lavoro. Visto
che già alle elementari facevo fatica a studiare, mi
sono creato un'attività che non mi facesse alzare
presto al mattino».
Ilprogrammaandrà inondadaigrandistudimila-
nesi di via Mecenate e Teo è contento di lanciare
così una sfida all'amico Celentano, unico a non
aver mai accettato di fare televisione lontano da
casa. L'impresa coinvolge anche il comico Marco
Milano che, secondo Teocoli, ha inventato il
Phonche non fa rumore (e infatti non funziona).
Invece Mario Tozzi racconterà la storia degli og-
getti di uso comune dalla loro invenzione ad og-

gi. In ogni puntata gareggeranno 8 di quegli in-
ventori di cui pullula l'Italia. E chissà se sono più
gli scrittori con un libro nel cassetto e gli scienzia-
ti faida te.Alvincitoreandràunpremiodi40.000
europerpoter realizzare la sua invenzione.Quan-
toaidueconduttori,promettonodiaffidarsimol-
to all'improvvisazione, ma Teocoli può contare

anche su alcune delle sue classiche creature (Co-
stanzo e Caccamo su tutte) e altre nuove che non
avrebbe voluto rivelare. Ma poi ha fatto i nomi:
Funari e il ballerino scaligero Roberto Bolle. An-
chese, diceTeocoli,ormai le imitazioninonsono
più una novità. Ma siccome le sue, più che imita-
zioni sono invenzioni, sicuramente risulteranno
coerenti con il programma. Restano in sottofon-
do altri problemi, che hanno invece dominato la
conferenzastampa.Perquelche riguardaSimona
Ventura, c'è la polemica sui reality e la sua rinun-
ciaacondurrelaprossimaedizionedell'Isoladei fa-
mosi (se pure si farà, come auspica il direttore di
RaidueMarano).PerTeocoli, c'è ilvecchioproget-
to di uno spettacolo tutto per lui, alla maniera di
Celentano, Fiorello, Gianni Morandi e pochi al-
tri. Per intanto, quell’One man show più volte
promesso dalla Rai, Teo lo fa in teatro e tanto ba-
sta e avanza per appagarlo. Poi si vedrà.

RAIUNO La coppia al timone nel nuovo programma in onda da martedì 10 aprile aperto a tutti gli Archimede pitagorici d’Italia

Teo Teocoli e Simona Ventura inventori da «Colpo di genio»

Mr. Bean su una spiaggia francese in «Mr. Bean’s Holiday»

M
r Bean, se lo avete visto in tv, e in passato quasi
certamente lo avrete visto, non vi sarà passato
inosservato.Ovidivertedamatti,o lotrovate in-
sopportabile. È un personaggio che si fa notare
senza dire una parola. Perché quando deve fare
qualcosa, sia pure attaccare un quadro o dare un
esame di guida, state pur certi che lo farà in mo-
do catastrofico. Attenzione, però: la catastrofe la
patiranno tutta gli altri, il mondo circostante.
Non lui. Infatti, a differenza di tanti imbranati
delcinemaedel teatro,adifferenzadei suoiama-

ti Stanlio e Ollio che a ogni episodio ne passava-
no di tutti i colori, la sua imbranataggine non ri-
cade su di lui ma su chiunque gli giri intorno.
Mr.Bean, inglese finoalmidollo, conimmanca-
bile giacca di tweed e cravatta rossa su camicia
bianca, che da oggi è nelle sale italiane con il
filmdellesuevacanzefrancesi finoallaCostaAz-
zurra,è semprecortesissimoedeferente. Inappa-
renza. Perché deferente e rispettoso non è.
Lui, muto come era muto Buster Keaton ma
esentedallaprofondatristezzadelcomicoameri-
cano, inognisketchsuperaindenneognicatacli-
sma. Ad esempio, non si farà scrupolo di segare
unaparetedi legnoper farspazioaunquadroan-
che se i vicini d’appartamento non gradiranno;
inunafestacampestrenonsi farà scrupolodiba-
rare in una gara a premi anche se i concorrenti
sono dei bambini; se vuole parcheggiare la sua
Mini minor (perché non gliela rubino si porta
sempredietro ilvolante)nonsicuradidovela in-
fila, basta ci stia; se deve imbiancare una stanza
potrà far letteralmente esplodere un secchio di
verniceper farprima esequalcunoapre laporta,
beh,peggioper lui.Mr.Bean,chenelpassaporto
ha «Mr.» come nome di battesimo e appunto

«Bean» (fagiolo) per cognome, è un disastro am-
bulante che non conosce sensi di colpa né re-
sponsabilità sociali. Nei panni di custode potrà
anche distruggere un quadro in un museo di fa-
mamondiale,mascommetteteci chenonpasse-
rà la vita a rimborsare i danni. Perché Mr. Bean,
personaggio creato, insieme a Richard Curtis e
Robin Driscoll, e interpretato dall’attore Rowan
Atkinson negli anni ‘80, diventato una gloria
mondialeconla serie diprogrammitvcon i suoi
sketch decollata nel 1990, è in fondo un piccolo
sovvertitoredelviverecivile: inabiti borghesi, in
situazioni piccolo borghesi, con l’orsacchiotto
di peluche col quale dialoga e litiga, si comporta
seguendo un copione semplice: pare ingenuo,
in realtà se ne frega di tante convenzioni e dei
consueti codici di comportamento. Dietro quei
codici, spesso c’è ipocrisia. Lui, questa ipocrisia,
la scardina dal di dentro. Scardina l’ordine. An-
che quello sociale.
Mettiamo che in un ristorante super elegante
unochefgli scodellidavantiunpiattoelaboratis-
simo, raffinato. Lui farà finta di apprezzare, poi
riverserà la sostanza strana in qualunque posto
gli capiti a tiro, tipo una pianta (poveretta, mori-

rà), farà il verso di vomitare, non sarà educatissi-
mo. Non è peggio di un bambino capriccioso,
Mr.Beanèunbambinoesibeaallegramentedel-
la sua allegra impunità. Fa dispetti: fingendosi
barbiere, farà scempiodellacapigliaturadiunra-
gazzino, di un belloccio alla moda, di un anzia-
nosignore, intascherà le sterline e lascerà ricade-
re lacolpasul titolaredelnegoziodandosialla fu-
ga. È, tranne che per il suo orsetto, immancabil-
mente solo, resterà solo anche nell’ultima notte
dell’anno, eppure non se ne duole. E forse sta
qui parte del suo segreto, del suo successo: ha
conquistatomezzomondo, lasua serie tv (comi-
ci come lui danno il meglio nei tempi fulminan-
ti mentre faticano al cinema, cercate i dvd) è an-
data in almeno 250 paesi. Mr. Bean se ne frega
delle gerarchie sociali e anche quando «dovreb-
be» essere triste, secondo i canoni dell’apparire
in società, è contentoe ride.La piùbanale quoti-
dianità diventa un cataclisma, un avvenimento.
Sicapisceperciòcheapiùd’unopiacerebbeesse-
re al suo posto, almeno un giorno nella vita. La-
scia un rammarico: Atkinson ha detto che forse
smetterà ma le sue smorfie non sono replicabili,
senza di lui Mr. Bean muore.

COMICI Da oggi al cinema c’è

«Mr. Bean’s Holiday», film su

questo incredibile personaggio

molto british che se ne frega del-

le gerarchie sociali, combina di-

sastri ma le conseguenze ricado-

no sugli altri. Peccato che forse

lo vediamo per l’ultima volta

POLEMICA Contro «Colpo di genio»

Porcelli attacca: la Rai
aveva già i «Cervelloni»

IL FILM «Mr.Bean’s Holiday»
Ma gli sketch sono per la tv

Bean a Cannes
omaggia Tati

IN SCENA

■ Benny Hill addio. Negli Stati Uniti da 10 an-
ni va in onda due volte al giorno, per la gioia di
milioni di telespettatori, anche se in Inghilterra
ha perso pubblico da oltre due decenni. Ma ora
l’edizionestatunitensedellaBbchadecisodi in-
terrompere laserieperché«nonriflettepiù la re-
altà britannica». Secondo il Telegraph, il pro-
gramma,trasmessolaprimavoltanel1955, fini-
rà in soffitta, insieme ad altri show inglesi mol-
to amati, da The Avengers a Keeping U Appearan-
ceseAreYouBeingServed?, lasciandospazioadal-
tre trasmissioni. I dirigenti ritengono che i loro
scherzi, sorpassati e spesso sessisti, appartenga-
no a un Regno Unito ormai lontano. L'obietti-
vo è quello di portare a conoscenza degli ameri-
cani il meglio della programmazione inglese,
mostrandolarealtàpiùattuale,comefannoHol-
lyoaks, la soap per teen-ager, o Wire in the Blood,
un crime-drama su uno strano psicologo.
Bbc America è trasmessa in tutti gli Stati Uniti
danoveannie raggiunge54milionidi case.Ma
anche se alcuni non hanno dubbi sulla nuova
«linea»,altri si lamentanoetemonoche inuovi
show siano inferiori a quelli che andranno a so-
stituire. David Croft, autore di Are You Being Ser-
ved? oltre che produttore di Benny Hill, afferma:
«Èuna cosa cheaccade regolarmente.Arriva un
nuovo dirigente e decide di cambiare i palinse-
sti, per poi realizzare di aver sbagliato. Ma se gli
show sono buoni e divertenti, tornano sempre.
E durano più dei dirigenti».

TV In cerca di un’Inghilterra più attuale

Bbc America dà l’addio
al vecchio Benny Hill

■ Ugo Porcelli, uno degli autori de I cervello-
ni,attaccaColpodigenio interrogandosisulper-
ché la Rai abbia ignorato l’analogo program-
ma che portò al successo Paolo Bonolis e del
quale è ancora proprietaria al 75% e lamenta
«la mancanza di fair play da parte dell’azien-
da. Viene protetto soltanto chi appartiene alle
lobby. Ormai è tutto appaltato a Ballandi, En-
demol, Magnolia e pochi altri: se fai da solo,
non sai a chi presentare i tuoi progetti». «È cu-
rioso che la Rai, avendone uno in casa dello
stesso argomento, appalti un format del gene-
re all’esterno pagandone con ogni probabilità
idiritti», attacca Porcelli, che firmòconMarco
Luci, Alfredo Cerruti e Federico Moccia (oggi
coinvolto in Colpo di genio) cinque edizioni de
I Cervelloni: quattro con Bonolis e l’ultima, nel
1998-1999, affidata a Giancarlo Magalli.

Teo annuncia nuove
imitazioni: Funari
e il ballerino Bolle
Simona ha inventato
un sistema infallibile
per far dormire i figli

■ Mister Bean al cinema: funziona? È una delle
grandi domande a cavallo tra XX e XXI secolo. E
ha riguardato tutti i comici nati nell'inesauribile
serbatoio della tv britannica. Tipo: Borat al cine-
ma, funziona? Secondo noi, no. Benny Hill al ci-
nema, funziona? E chi lo sa, il laido ciccione an-
dato inondapervent'anni suThamesTelevision
ha sempre avuto il buon gusto di non tracimare
nel grande schermo. Mr. Bean, invece, ha fatto il
salto nel 1997 e si è subito annacquato: la sua co-
micitàè fulminantenelbrevemanonreggeladi-
mensione del lungometraggio, a meno di diven-
tare ripetitiva e parossistica. In questo nuovo Mr.

Bean's Holiday, poi, l'omaggio/plagio al mitico Le
vacanzedi monsieur Hulotdi JacquesTati è troppo
diretto; e siccome Mr. Bean va in vacanza a Can-
nes, sulla Costa Azzurra, ci scappa anche una
strizzatinad'occhioal festivaldelcinema(ivideo-
diari di Bean vengono proiettati al Palais) come
in Hollywood Ending di Woody Allen.
I comici inglesi sono tutti figli di Fred Karno. Chi
era costui? Era il mitico impresario (vero nome
Fred Wescott) la cui compagnia sbarcò in Ameri-
canegli anni '10 cambiandola storiadiHollywo-
od.Tra i«ragazzi»diKarnoc'eranouncertoChar-
lesChaplin euncertoStanLaurel. Entrambi -co-
me Bean, come Benny Hill, come Sacha Baron
Cohen - lavoravano sulla serialità, ma in tempi
incuiera il cinemastessoaprevederla: il loropas-
saggioai lungometraggi fupiù fluidoe felice.Og-
gi la tv ha regole proprie che al cinema non fun-
zionano. Ci vorrebbe un grande regista (come
John Landis, capace di cavare cinema dai pazzi
del Saturday Night Live) e Bean non ce l'ha. I suoi
film continuano ad essere versioni espanse degli
sketchtv.Ovviamentesi ride, comeno?Masem-
pre con il telecomando a portata di cervello.
 al.c.
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